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DOPO 8 ANNI DI CALVARIO GIUDIZIARIO

Blasfemia, Asia Bibi assolta
Ma il Pakistan la vuole morta
La contadina cristiana presto libera, scoppia la rabbia
degli estremisti islamici. La famiglia: «Abbiamo paura»

Fausto Biloslavo

Asia Bibi sarà presto libe-
ra, la pena capitale per blasfe-
mia è stata annullata, ma gli
estremisti islamici che la vo-
gliono morta hanno scatena-
to violente proteste in mezzo
Pakistan. Il calvario della
«martire» cristiana, in carce-
re da oltre nove anni ingiusta-
mente, è finito ieri mattina.
«La pena di morte viene an-
nullata. Asia Bibi è assolta. Se
non ci sono altre accuse con-
tro di lei può essere liberata»
ha sentenziato il presidente
della Corte suprema, Saqib
Nisar leggendo il verdetto.
Nel 2009 l’umile contadina
cristiana era stata denuncia-
ta per blasfemia da Moham-
mad Salam, un imam della
moschea di Ittanwali, villag-
gio del Punjab dopo un alter-

co con alcune donne musul-
mane durante il lavoro nei
campi. La suprema corte pa-
chistana ha annullato la sen-
tenza capitale affibbiata sbri-
gativamente nel 2010 per «le
contraddizioni nelle testimo-
nianze». Bibi si è sempre di-
chiarata innocente, ma ha
passato 3240 giorni in carce-
re grazie ad una legge arbitra-
ria e medievale.
«Non posso credere a quel-

lo che sento. Uscirò ora? Mi
lasceranno veramente libe-
ra?» sono state le prime paro-
le della perseguitata cattolica
di 47 anni nel carcere di Shei-
kupura. Bibi ha cinque figli e
la minore, Eisham Ashiq, ha
detto fra le lacrime: «Non ve-
do l'ora di riabbracciare mia
madre. Finalmente le nostre
preghiere sono state ascolta-
te». Per Asia Bibi aveva fatto
sentire la sua voce Benedetto
XVI e Papa Francesco ha in-
contrato i familiari in Vatica-
no. «Ora finalmente la nostra
famiglia si riunirà, anche se
purtroppo dubito che potre-
mo rimanere in Pakistan» di-
chiara il marito, AshiqMasih.
La sentenza di assoluzione

era nell’aria e gli estremisti
islamici da settimane invoca-
no il patibolo non solo per la
contadina cattolica, ma so-
prattutto per i giudici se aves-
sero osato annullare la pena
capitale. Forze paramilitari

sono state schierate a prote-
zione del Parlamento e del
palazzo della Corte suprema
a Islamabad. Circa mille ma-
nifestanti, armati di mazze,
hanno bloccato l'autostrada
che porta alla capitale. Barri-
cate sono state erette in diver-
si incroci di Karachi, culla

dell’integralismo. Khadim
Hussain Rizvi, leader dei uno
dei partiti religiosi estremisti,
ha incitato alla rivolta in tutto
il Paese.
L’avvocato Saif ul-Malook

ha spiegato che ci vorranno
alcuni giorni prima dell’effet-
tivo rilascio della cristiana in-

nocente. «La situazione è te-
sa. Abbiamo tutti paura di ri-
torsioni compresa la mia fa-
miglia - ammette il legale -
ma finalmente è stata fatta
giustizia».
Si temono nuovi massacri

anti cristiani come è accadu-
to a Gojra nel 2009 e a Joseph

Colony nel 2013. E domani,
venerdì di preghiera, i fonda-
mentalisti si scateneranno
all’uscita delle moschee.
Aiuto alla chiesa che soffre,

si è sempre battuta per la libe-
razione di Bibi e il 20 novem-
bre «illuminerà di rosso il Ca-
nal grande a Venezia» per

non dimenticare i cristiani
perseguitati nel mondo. Il di-
rettore, AlessandroMontedu-
ro, è preoccupato: «Il fatto
che sia ancora in carcere mi
terrorizza. Nessuno si è preso
in carico la sua sicurezza una
volta liberata. E speriamo
che non si scatenino assalti
contro la minoranza cristia-
na». Bibi ed i suoi cari dovreb-
bero venire accolti dal Cana-
da che ha offerto protezione
e asilo. Fra i politici italiani
solo Giorgia Meloni di Fdi e
Antonio Tajani hanno preso
subito posizione. «Asia Bibi è
finalmente libera! La sua in-
nocenza è stata riconosciuta
e la condanna amorte revoca-
ta - ha twittato il presidente
del Parlamento europeo - Le
autorità del Pakistan garanti-
scano ora la protezione di Bi-
bi e della sua famiglia».

di Gian Micalessin

N
on illudiamoci. Asia Bibi
non è ancora salva. Una
volta fuori dalla galera,

dove ha trascorso gli ultimi 9 anni,
non sarà una donna libera. Sarà
soltanto un cadavere che
cammina. Non potrà gioire e
godersi l’amore di suo marito e
l’affetto dei due figli finalmente
ritrovati. Potrà soltanto attendere
l’arrivo dei propri carnefici. Gli
stessi che il 4 gennaio 2011 fecero
fuori il governatore del Punjab
Salmaan Taseer colpevole di

essersi opposto alla legge sulla
blasfemia e alla messa

sotto processo di Asia
Bibi. Gli stessi che,
neanche due mesi
dopo, il 2 marzo
2011, crivellarono
di colpi Shahbaz
Bhatti, il ministro
degli Affari delle

Minoranze colpevole
di essersi battuto per

difendere dalla
persecuzione i propri

correligionari cristiani. La vera
ineludibile sentenza di morte è già
stata pronunciata dai vertici del
partito integralista
Tehreek-e-Pakistan Labbaik e da
numerose autorità islamiche
convinte che solo Maometto possa
perdonare un blasfema. Quella

condanna a morte viene
quotidianamente ripetuta e
rilanciata dalle migliaia di fedeli
islamisti che, fedeli alle indicazioni
dei loro leader, scendono in piazza
inneggiando non solo all’uccisione
di Bibi, ma anche dei giudici
colpevoli di averla assolta e degli
avvocati responsabili della sua
difesa. Da quella barbarie non c’è
scampo. Statene sicuri le
istituzioni e il governo pakistano
infiltrati dal fanatismo islamista
non potranno, né oseranno,
muovere un dito per salvarla. Se
vogliamo che quest’eroina
cristiana sopravviva all’inciviltà e
alla crudeltà dobbiamo sottrarla
alla cultura dell’odio che la
circonda. Dal 2014 ad oggi l’Italia
ha accolto 700mila rifugiati. Gran
parte di loro non avevano né i
titoli, né le sembianze di
perseguitati. Ora è tempo che si
muova in fretta e con decisione
sullo scenario internazionale per
salvare questa martire vivente e la
sua famiglia facendoli arrivare al
più presto nel nostro paese. Perché
la vita di Bibi, simbolo luminoso
della cristianità perseguitata, vale
almeno quanto le migliaia di
ignobili e finti perseguitati
trasformatisi, una volta arrivati
qui, in sostenitori di quello stesso
Islam barbaro e farneticante
pronto, in queste ore, ad
inneggiare alla sua morte.

SOTTO ACCUSA ARIA O CIBI TOSSICI

Il giallo dei bambini nati senza braccia
Ora la Francia apre un’inchiesta nazionale
Una task force sanitaria per venire a capo del mistero: 25 i casi accertati

PROTESTE L’ira degli islamici in Pakistan dopo l’assoluzione di Asia Bibi, nel tondo

Francesco De Remigis

Parigi È atteso per fine gennaio l’esito
dell’inchiesta aperta in Francia su tut-
to il territorio nazionale: perché i 25
casi «sospetti» di bambini nati con
malformazioni agli arti potrebbero es-
sere realmente di più. Il fenomeno
sembrava circoscritto a un paio di di-
partimenti, invece continua misterio-
samente a crescere. Prima la scoperta
di 11 nuovi casi nell’Ain, sud-est del
Paese, non lontano dal confine con
Svizzera e Italia. Poi l’indagine a tappe-
to, voluta dal ministro della Salute
Agnès Buzyn dopo le polemiche dei
giorni scorsi: «Non trascuriamo alcu-
na pista». Perché i bambini nascono
senza mani, braccia o avambracci? E
perché così tanti nel raggio di pochi
chilometri?
La spiegazione più accreditata sem-

bra ora «quella ambientale». François
Bourdillon, direttore dell’Agenzia na-
zionale della sanità pubblica francese,

aveva chiuso una prima indagine il 4
ottobre senza risposte. Pubblicamen-
te chiamato in causa dalla ministra
per una certa superficialità annuncia
nuovi risultati per il 31 gennaio: «Nien-
te sarà tenuto nascosto». «Voglio le
cause, penso che tutta la Francia le
voglia sapere», insiste la ministra.
L’Agenzia aveva rilevato un «eccesso
di casi» solo in Loira-Atlantica e in Bre-
tagna, ma non nell'Ain, spiegando che
non c'era nessuna causa particolare,
tantomeno ambientale. «Non puoi es-
sere soddisfatto dicendo che non hai
trovato spiegazioni, è insopportabile»,
tuona la Buzyn, che ha chiesto appro-

fondimenti sull'intera Francia. Il mi-
stero dei neonati compromessi fisica-
mente, sospetta ilministro, sarebbe le-
gato a ciò che le donne «mangiavano»

quand'erano incinte, o «forse a quello
che respiravano». Ma spetta all’Agen-
zia per la sicurezza della salute pubbli-
ca «tornare dalle madri e capire se ci
sia un elemento in comune». Respon-
sabile del polverone, un reportage tv
basato sul registro delle malformazio-
ni in Rhône-Alpes, ignorato dall’Agen-
zia. Fenomeni inspiegabili e «possibi-
le scandalo sanitario».
Dopo pochi giorni dallamessa in on-

da, i casi confermati dell’Ain sono au-
mentati, trasformando 17 chilometri
di villaggi nel più grande focolaio del-
le malformazioni: «La complessità è
nella storia di queste famiglie, tornare

su casi che hanno più di dieci anni», si
sono giustificati gli addetti ai lavori.
Undici casi aggiuntivi di bambini nati
tra il 2000 e il 2014 portano il totale a
18 nel solo dipartimento dell’Ain. Tre
finora i luoghi critici. L’Ain (tasso 58
volte superiore alla norma), la Loira
Atlantica (3 nascite tra il 2007 e il
2008) e la Bretagna (4 tra il 2011 e il
2013). Gli Sherlock Holmes torneran-
no oggi nelle altre zone della regione
Rodano-Alpi per coprire poi l'intera
Francia. Genetiche, legate a vincoli fi-
sici o dovute a sostanze tossiche (cibo,
ambiente, persino medicinali nel caso
di talidomide, antinausea che ha dato
origine a migliaia di bambini senza
braccia tra il ’57 e il ’62) le cause delle
malformazioni possono essere diver-
se. Per il ministero della Sanità france-
se sono circa 150 l’anno le nascite di
bambini con agenesia dell’arto supe-
riore. Unmistero a cui la scienza sem-
brava aver risposto spallucce. Mentre
ora dovrà andare fino in fondo.
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LEI È UNA VERA PERSEGUITATA

ACCOGLIAMOLA IN ITALIA

FORSE ANDRÀ IN CANADA

Minacciati anche i giudici
Si temono ritorsioni
sulla comunità cristiana

SMOG I gas di scarico sotto accusa


